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D* Ridolfo, e D. Profpcro Mandocchi 

CON 

D, Filippo Antonio, e Sorelle Mandocchi 

DEGNISSIMO COMMESSARIO 

Il Regio Conjigliere Signor D.Tommafo Oliva 

Scrivano Domenico di Pafcale. 
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9 ^ ^ * V ff ; A prefenre memoria è diretta alla di* 

3 fi mortrazionc di due articoli legali , i 
j.6 nnali concorrono nel giudizio f amili* 

)iì 


!>\ L $ 


quali concorrono nel giudizio famili <c 
n n ff l| ercifcund* dedotto nel S. C. da D. Ri* 

* do,fo » e D.Profpero Mandocdii noftri 
clienti, pe’quali fcriviamo . 

Saremo brevi nel fatto , poiché i non v’ è concroverfia colla 
parte su i fatti , onde nafce l’ efame degli articoli , e per 
■confcguenza ne accennaremo tanto de fatti , quanto fari fuf* 
Sciente a formar l’idea delle controverfie legali. _ 


D Marianna Brigotti fu moglie di D.Francefco Mandoc- 
4 chi. Da un sì fatto matrimonio nacquero dieci figli , 
quattro mafchi, e Tei femmine. Ella tra beni dotali , ed 
eftradorali ebbe anche per rifiatato di due tranlàzioni m- 
polate cogli eredi de’ dotanti, un patrimonio comporto di 
•un oliveto denominato il Croci fiffa , due ma (ferie » up pa- 1 
-lizzo di cafe in Atri, e Ja metà di quattro padronati , il 
'valore de’ quali ; fecondo 'la pofizione manifertata nell alle- 
gazione ferina per le forelle Mandocchi , fi fa afeendere a 

•ducati 8ooo. " 1 - u '■ ‘ » r L 

DvMarianna Brigotti fi mori con .«(lamento , nel quale icols 
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(Tede univerfale il marito D. Francesco Mandocchi , ed predi 
particolari nella legittima i dieci cornimi figliuoli allora fu* 
perditi, e procreati in portanza del Tuo matrimonio. 11 ma- 
rito erede univerfale, dopo avere adita l’erediti della mo- 
glie, pensò di paffare a feconde pozze, come in effetti fece 
nei >7^1 impalmando la fignora D.Saveria de Petris . Fu 
quello i) momento, in cui sull'eredità della defunta mp- 
glie cominciarono a fviluppare i loro effetti le provvide 
leggi riguardanti i padri binubi , per ciò che concerne la 
coofervazione degli effetti ad effo loro pervenuti dal primo 
matrimonio a favore de’ figli dallo dedo nati. 

I quattro figli mafchi , che dal primo matrimonio di D.Frao- 
cefco Mandocchi con D. Marianna Brigarti eran nati , chia? 
mavanfi Giufeppe, Ridolfo, Profpero , e Filipp’ Antonio , 
Di quedi D. Giufeppe Mandocchi nell'anno 1794 fece do- - 
trazione a D. Ridolfo, allettato dall’afftdenz^ , che il fratello 
in occafione dell’ultima fua infermità gli fece, de}ia quota ’ 
«li proprietà, ch’egli acquidato avea fui retaggio materno 
per lo paffaggio del padre a feconde nozze, 

Quindi neU’anoo 1799 fi imorV, P.Francefco Mandocchi, e col 
fuo tedamento feri fi’ erede univerfal? il fuo figliuolo terzo- 
genito D. Filippo Mandocchi , ed in legittima T altri due * 
figli mafchi, giacché il quarto D, Giufeppe gli era premor- 
to, legando la dote alle quattro figliuole femmine fuperditi. 
Nel S. C trovafi dedotta l’eredità del mentovato. D France* 
feo Mandocchi ad idanza dell’erede univerfale, e per con- 
feguenza trovafi aperto tm giudizio ercifftmd* 

poiché nell’eredità del defunto genitore vi era PQmpfefa 
l’eredità della madre, per parte de’ nofirt clienti fu quella 
con fupplica particolare anche dedotta , chiedendone la di- 
vi fione a norma delle leggi,. ■ . : .,yy j • 

J 1 padre binubo tutto ciò , che per qualunque titolo gli per- 
- viene dalla fua prima defunta moglie, paffando a feconde 
nozze, é tenuto a confitróaena fa proprietà a figliuoli del 
• primo matrimonio , per coofeguenza noa cade dubbio ve- 
runo , che della roba a D. Francefco Maodocchf per- 
venuta in foraa del tefèatneatà. della fua moglie , : MmZ 
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poteva difponerne . I figli vi fono invitati dalla legge -X 
per difpofiziooe della quale prendono le loto quote feti-' 
za minidero veruno del padre binubo V Ma fé quello 
dritto di proprietà , che a’ figli fi devolve , fi deferi- 
fce nel momento del paflaggio del padre a feconde noz- 
ze , coficchè tutt’ i figli allora elìdenti acquidano un dritto 
da fperimen tarlo alia morte del padre, capace di poter effer 
trasferito nonmeno agli eredi proprj, che agli edranei , « 
del quale fi pofla dire, che ccjjìt dia , febbene dehhafi afpet- 
tar la morte del genitore per poterli dire veni* dics ; ovr 
vero quedo dritto di proprietà fi deferifce a’ foli roalchi fu- 
perditi in tempo della morte del padre , coficchè fi pofla L 
dire , che prima di un tal punto «eque cejfit nequr ver 
nìt diet, forma l’efame del primo articolo- Se il diritto di 
proprietà a’ figli fi deferifce, e fi acquida nell’idante, che- 
li padre binubo fa paflaggio a feconde nozze , D. Ridolfo 
Mandocchi nodro cliente nella divifione del retaggio ma*, 
terno, oltre alla fua quota , avrà dritto di pretendere ia 
forza della donazione fattali dal fratello Giufeppe, anche la 
quota , che allo deflo fi defedi in tempo del paflaggio del 
padre a feconde nozze, non oflante ch’egli il donante non 
fia al padre fopravvifluto. Per l’oppoflo niuna ragione dovrà 
tenerfi delle pretenfioni del nodro cliente , fe quedo dritto 
di proprietà fi deferifce nel momento della morte del pa- 
dre, cofiche prima ncque ccjjìt , ncque venie dics , poicche 
allora farebbe vero , che il donante Giufeppe non potea al 
donatario Ridolfo trasferir quello , ch’effo acquidato non r- 
avea, e la donazione fpiegarebbe il fuo effetto fui retaggio 
materno a favore del donatario, fidamente nel trasferire in 
perfona del fratello Ridolfo la legittima , nella quale era 
dato idituito erede dalla madre. , 

In quedo retaggio materno , in cui per effetto della difpofi- r 
zione della legge dopo, il paflaggio del padre a feconde 
nozze, concorrono i figli del primo matrimonio > fi dovrà 
ferbare tra mafehi , e femmine un egual divifione , ovvero 
concorreranno le femmine con i mafehi a norma (fello da- 
tato municipale - 1 eccoj’clànie del fecondo articolo.. -j 
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L’Avvocato dèlie forelle Mandoéchi, per impragnare le por- 
zioni delle fue clienti, In foilenuto, che DiRidolfo Mao* 
dicchi coltro cliente non potìa in forza della donazione 
pitecaplre la parte deferirà al donante Giufeppe, a caufa che 
facendoli da' tìgli quello acquifto in tempo della morte de! 
padre, niun dritto fiali deferito a Giufeppe , e da quelli 
a Ri dotto trasfufo ; ed ha altresì foltenuro, che le femmi- 
ne dehbono concorrere to’ mafchi in porzioni eguali . Ad, 
oggetto perciò di dare una rifpofta a quelli due «fluori , noi 
dilliogueremò quella memoria in due capi; nel primo de’ 
quali dùnoilreremsi, che a* figli acqui/landofi il dritto, di * 
proprietà nel momento dèi paflaggio del padre a fecoodo 
nozze, fiali radicata l' aziooe efperibile in tempo dalla mor- 
te del padre in perfetta di Giufeppe , e per confeguenza da 
quelli legittimamente trasfufa al fuo donatario Ridolfo : nel 
fecondo poi divifaremo , che nella dividono del retaggio 
materno non dehbafi il giudice allontanare dallo flauto 
municipale. t 

CAPO I. 

J figli acquiftano un drillo permanente fuìla 
proprietà* nel momento del paffaggio del 
padre a feconde nozze* da fperimen - 
; - tarlo feguita la di lui morie * 

r . i + *• ' * »• . 

V A rie' feno le leggi elidenti lòtto al titolo del codice dt 
fecundit miptiis , le quali fono relative alla nollra con- 
tro verfia, ed in alcuni luoghi delle novelle della fteffa matti 
fia lì tratta . La fpofìztoae di quelli luoghi del dritto con* 
vincerà cbicchefia della verità della nollra prepoliziooe . 

La prima legge , che $’ incontra , è la collituzione degl’ Int- - 

f ieradori Valeriane», Graziano, e Teodofio, contenuta nella 
egge terza fo*ro al mentovato titolo del codice . la efe 
li che le donne, le quali dopo avere ricevuti figli 

dal primo, matrimonio, paflàno dopo H tempo del lutto alle 
feconde pozze, debbano' ruttocid, che loco dalle feltauze del 
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primo marito è pervenuto,' ferbare intatto a’figliuoli delpri- 
rno mafrimonio, tra’quali fi da’loro il dritto di poter foie- 
gliore colui, che debba dopo la morte della madre poffe- 
derlo. Ed alla donna binuba fi nega il dritto dell’ aliena- 
zione , accordandoli foltanto potefìatem poffidendi , atque 
fruendi in diem vita. Che le del primo matrimonio non 
abbia figli , o quelli tutti le premuoiano , allora omne quod 
quoque modo perceperit , pieno proprietà tis jure obtineat^ at- 
que in bis nancifccndi domimi , & tejìandi circa quem vo- 
luerit , liberar, n habeat f acuì totem . Ad oggetto non però di 
predarci, ed al comodo de’ Pignori Votanti , ed all’ uopo- 
dalla caufa, farà di bene trascriver "là legge per intera, ag- ; 
giugnendo (otto ciafcun paragrafo le riflelfioni relative alla 
nodra quidione.r . 

F amina qua fufcepth ex priore matrimonio filiis , ad fecundas 
( pofì tempus luHui fiat ut um) trarrfierint nuptias ; quicquid tic 
facultatibus priorttm maritorum fponfalium iure , quicquid 
etiam nuptìarum folcmnitate piràeperint , aut quicquid mortis 
caufa donationibus faftis , aut te fi amento jure direBo , aut fi- 
deicommiffì , vel legati titulo , bel cujudibct munifica libera- 
litatis pramio ex bonis , ut difium eft , priorum maritorum 
fuerint affecuta id totum : ita ut perceperint , integrum ad 
filios , quos ex procedente conjugio babuerint , trasmittant , 
vel ad quemlibct ex filiis , dummodo ex bis tantum fit,quos 
tali fuccejfione dignifjimos judteamus, in quem contemplarte- 
ne meritorum liberalitatis fua judieium matcr crediderit di- 
ri gendum . Nec quirquam eadem fornirlo ex iisdem f acuitati- 
bus alienandum in quamlibet extraneam perfonam , vel fuc- 
ceJJionem ex alteriut matrimonj conjunCìione fufeeptam , p ra- 
fani ari t , atque habaant potefìatem poffidendi tantum atque 
fruendi in diem vita , non etiam alienando facultate cohccffd. 
Hàm fi quid ex jisdem rebus in alium quemlibct fuerit ab ’ 
ea iranslatum , ex maternis reintegrabitur facultatibus , qua 
illibata ad eòi , quos fìatuimus liberai , bona , & incorruptq 
petveniant . r ' "or . •<.* 

Quel ^he fi rileva dalle parole della traferitta legge fi é, che 
lubito dopo eflerfi la donnaftofedatà colle feconde nozze, per 
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le robe le quali prima poflèdeva in pieno dominio, fe le dis- 
dice la facoltà di alienare , e fe glj rimane foltaoto la po- 
terti di poflfederle, ed ufufruttuarle . La legge non dice a 
chi fi trasferifce il dominio, ma vi vuoi molto poco per 
intendere , che quello parta immediatamente ne’ figli per 
immillerò della legge rtefla ; imperciocché accordando la Jeg. 
ge alla madre il dritto deU’nfufrutta , il quale per ertere 
una ferviti falla cofa aliena, ne nasce la conseguenza , che s 
dobbiamo intendere il dominio della proprietà già partito 
dalla madre , e trasfgfo a’ figli , fe non voglia dirò eoa 
manifefto error legale , phe il dominio della proprietà li* 
in fofpefo. Ed ecco come dalie traferitte parole della leg- 
ge fi rileva, che nel momento del paflàggio alle feconde 
nozze la proprietà ipfo jure parta ne’ figli , e la madre non 
ne ritiene , che ij femplice ufufrutto . Ciò yiemmaggior* 
mente confermarti da quel che fiegue nel §. primo dell a 
rtefla legge, ll/pd etìam add intuì buie legt ; ut fi aliquid e* 
iisdem filiis , quos ex priore matrimonio Jufceptos effe confi zi- 
pi t , forte deceffcrit maire iam feeundis nuptiis fu ne fi al a , 
aliti etiam ex eodenf matrimonio progeuitif liberti fuperfiiti- 
bui , jd quod per eandem fuceejjionem ab intefìato futs pefle- 
rifatti water •videbitur confetto , in diern viftf fu* prò fibi 
debita pontone fola tantum poffejftone delata , omne »>s , (fui 
fupererunt, ex priore, fujeepfis matrimonio film reitnqutif; nee 
fuper ifìiu smodi facultatibut tcfìaxdi in quamltbef extroneam 
per fon am , vel qui: quatti 4 / ienaudi habeat potefiafem , Jgfuod 
fi nullam ex priore , matrimonio babuerif fuceejjionem , voi 
natut native decefferint „ omne quod quoquomodo perceperit , 
pieno propr 'tetatis jure obtineat , atque in bis naneifeendt do- 
miniti 0" te fialidi , circa quem voluerit , liberata b ab taf fa- 
cultatem , ... . .• . ; * • \ » 

Dr da quello paragrafo fi rileva, che la madre tuttoció che 
abbia confeguito, o afi intellato, 0 ex ufi amento da uno de’ 
figli del primo ietto ad efiìflei premorto , toltane la fola 
legittima, il dippiu confervar lo deve agli altri figli fuoi, 
fratelli del defunto" Suppone perciò la legge, che ii figlio 
porta far teftamentp*|chs laicato alia madre quel- 
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la porzione di proprietà, che la legge gii ha deferito in t 
tempo del palfaggio della madre a feconde nozze . Da ciò 
fi defunte , che quella proprietà fia già per tal modo al 
figlio acquillata, ch’egli vi abbia fopra l’attiva fazione del 
tellamento, dal che forge la confeguenza , che nel giorno' 
delle feconde dozzc fi acquilfa a’ figli la proprietà de’ beni 
fenz’ attendere il giorno della morte del genitore binubo , 
nel quale foltanto l^ufufrutto ricorre alia proprietà prima 
acquillata . 

In fine della legge (la fcritto. J Quod fi nullam ex priore ma- 
trimonio babuent fucceffionem , vel natus native decejferit , 
omne quoquomodo perceperit , pieno proprietetis iure obtine- 
ant , atque in bis nancifcendi dominit , O* teflandi circa 
quem voluerit , liberar n babcat f acuì totem , 

Ecco il dominio rivocabile . Se in tempo della morte del 
genitore binubo niuno de’ figli fia fuperltite, allora s’inten- 
de rivocato il dominio della proprietà trasferito a’ figli nel 
giorno delle feconde nozze , e la madre allora nancifcendi 
dominivi!, O* liberar n facultatem te/ìandi circa quem voluerit 
babeat. Ór io dimando, fe la madre binuba nel momento, 
che gli premqojono tutt’i figli nancifcitur dominium , che 
n’ era prima di quello dominio? la forza deli’ efprdfion le- 
gale nanci/ci dominium , & facultatem te/ìandi, importa un 
nuovo acquillo , che taluno faccia di quel che prima non 
avea? E fe prima non l’uvea, pt»es quem reftdebatì non [ 
potendo per afiìoma legale il dominio eflere in fofpefo. E 
perciò fumo obbligati a confelfare , che il dominio era 
prelfo de’figli, trasferito per minilìero della legge in die fe- 
cundarum nuptiarum , rivocabile nel folo cafo , che per la 
morte di tutt’ i figli la madre binuba lo venga a riacqni- 
ftare . Ma il dominio rivocabile non difìrugge in perfonà 
de’ padroni le conleguenze del dritto di proprietà durante 
il tempo, che permane prefTo de’ figli, i quali quando a^r 
venga , che taluno premuoia alla madre fuperftitibus alitt 
filiis , vi hanno fopra l’ attiva fazion del tellamento fecon- 2 
dochè abbiam ravvifato dal trafcritto §. primo della men- 
tovata legge f cernirne . , . ci-. i 
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Quel che nella legge fctmm a era fhbilito per le madri bi- 
aubc , fu dagl’ Imperadori Teodofio, e Vaieotiniano efie- 
fo anche ai padri, che fien pafìati a feconde nozze . Ecco 
le parole della legge . Ceneraliter cenftmus quocunque co/u 
cenfìitutiones ami hane legent multerà w Jtberts commumbus 
morte mariti matrimonio dijjoluto , qua de bona mariti ed 
e am devoluta fum , fervore fattxerunt , iif ditti eaftbus mari - 
tur» quoque qua de bonis mulietis ad eum devoluta funi 
morte mulieris matrimonio dijjoluto , communibui liberi! fer- 
vore ; net imtertft f% alter prò marito dtnationem ante em- 
piiti! , vel prò muhere dottnt crediderit offerenti am . Hot ob- 
fervori prteeipimui , licet rei ante nuptiai dottata , ut adfoltt 
fieri , in dotem a muliere redigantur . Dominion! autem re- 
turn , qui e liberit per bujus legis , vel prateritarum conflitu - 
tionum auctoritatent fervantur , ad libero! per! inere decer nimui, 
ltaque defungo eo y qui eas liberit fervabat , cutanee s ab ' 
ontni poffejf ore liberi VÌr)dicabunt ì confutnpras vero ab bcrcà'u 
bus eju i exigent , qui eas fervore dtbkerant . Sltienandi fatte 
vel óbligandi fuo nomine ea res , qua liberit fervati prace- 
ptet funi, eis qui refervaturi funt , adempia lietntia efì . Ne - 
gotta vero liberorum patri utiliter hdmintfìrare concedimus . 
Dividendi quoque res inter eos libero t ipfis parenùbus prò 
fuo arbitrio t vel eligendi quem voluirint , licentiam non de- 
negarmi! . 

Dalle parole della traferitta legge fi vede chiaramente, viven- 
te il padre trasfufo il dominio ai figli ; imperciocché ai 
genitori altro dritto non i s* accorda , fé non che la facoltà 
i itili ter adminifìrare negatili liberorum , ed è loro elprglfa- 
mente interdetta la facoltà di alienare, o di obbligare oei 
proprio nome le cofe , il dominio delle quali fi è ne’ figli 
trarfufe , per modo che a’ mede fi mi la legge accorda li 
teviodicaziooe ; qualora fien le colè alienate efiftenti , e 
l’azione per efigere dall'erede del padre le Cofe,Che fien 
confumate. . 

E tanto è vero, che ì genitori diventano fempiiei ufufrur- 
tuarj, privi di ogni domìnio, che nella I. Hoc adiftali i 
i genitori binubi fono obbligati per le cofe mobili a dat 
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la cauzione fluttuarla a favore de’ figli del primo matrimcP 
nio , quod eafdem rei mobile! , vel earum pretium film , & 
ftlmbus eie eodem matrimonio procreati s , vel poft mortcm eoe 
rum nepotibus , & nepttbus ex eifdem libera procreata , ftv» 
omnibus , ftve uno , unaque fupcrflitc mori cornigeri r, fecun - 
</»w modvm reflituat . Due coofiderazioDi infingono 

relative al noflro aflunto. La prima, che tanto è vero , 
che la proprietà fi parta dalla perfona de’ genitori binu. 
fai , e fi trasfonda ne' figli , che vien dalla legge a’ ge- 
nitori ingiunta la cauzione fruttuaria, del pari che a qua- 
lunque eìtraaeo fruttuaria di cola mobile s’ impone . La fa-v 
conda confiderazione ti é, che nel momento del pafsag- 
gio a feconde nozze per tal modo dai figli s’ acquifta la 
proprietà, che da quelli ai nipoti fi trasfonde. Quello, che 
per incidente , e per occafione della cauzion fruttuaria fifa 
detto , forma 1’ oggetto di una legge pofitiva dell’ Impera- 
dore Zenone, che è la VII. fotto lo ileffo titolo del co- 
dice, fcritta ne’feguenti termini: In quibus caftbus pater do. 
tem , mater ante nuptias donationem , vel alias rei ad fe e» 
altera parte devolutiti , filiis utriufque fexus fervere prx- 
eepti funt ; ft quem ex filiis , ve l filiabus ante patris , ve l 
matris obitum mori contigerit , ftve ante fecundat rwptiat k 
ftve polita , fitto , vel fitta , nepote , vel nepte , vel pluri - 
bus , patre fuo adbuc vivo , vel matte fupcrftite , derelitta ; 
portionem , qux defungo fido , vel filix debebatur , nel lu • 
crum ex ea , non ad fratta , vel forores mortai , fed ad fi. 
Hot ejus , ve l fidai , vel nepotes utriufque fexus , aut pro- 
nepotet , avis , vel proavis fuperfìitibus pervenire decernimus; 
tdgendi videi iter, quos voluer'mt ex liberi s fuperftitibus non 
adempia lice uria - , 

Si vede dunque talmente radicata la proprietà ne’ figli del 
primo matrimonio, che fi accorda il dritto di trafinifliooe 
ai nipoti, 

L.’fmperador Giufliniano non volle elfere di meno degl’ altri 
fuoi predeceffori , e pubblicò anche egli una coflituzione re- 
lativa al dritto di trasmiffione dai figli ai nipoti , Quel k 
che però toglie ogni dubbio, é 1’ efprefla coflituziune di 
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Giuftiniano contenuta nella 1. n. fotto lo fteffo titolo del 
codice. In cfla fi legge. Si fili't , quorum parente! ad fecun - 
das venerane rtuptias , ante eas decejfertnt , proprietà s lucro- 
rum nuptiaiium ad filiorum HEREDES ETIAM ESTRANEOS 
teftamento fi cripto i PERVENIET ; dedudo co , quod ir» cafum 
orbitati s parentem luerari convenir , quod etiam prò rata ob- 
fetvatur uno cu pluribut filiit ante parentem mortuo . Sed 
fi parerti lucra nuptialia alienaverit , vel ad fecundat nup- 
tiat venerit , nec eum liberi beredem inflitucrint ì valcbit alte* 
rtatio ad finem eius , quod in cafum mortit liberorum lucra- 
ti parerli , qui alicnavit , debuti , & reliquum revocabitur ab 
betedibus defiundorum liberorum . 

A ben intendere quella coftituzione convien premettere, che 
folevafi ne’ capitoli matrimoniali convenire il patto di quan. 
ta porzione di dote , o della donazione antenuziale lucrar 
dovefle il conjuge fuperftire, qualora non efifteffero figli . 
Quello patto era rifpettato , qualora accadeffe, che la don- 
na p affa (le a feconde nozze , e le premoriffero i figli del 
primo matrimonio , ai quali confervar dovea la proprietà 
delle cofe da quel matrimonio pervenutale ; imperciocché 
allora agli eredi anche ellranei dei figli premorti dàvaii 
tutto in morte della madre binuba, rifervandofi all' erede 
eftraneo della lleffa foltanto quella porzione, che la madre 
nelle tavole nuziali pad a erat in cafu orbitati! . £’ tan- 
to dunque permanente nei figli il dritto di proprietk , ed 
é tanto vero , che quello loro fi acquilla nel momento dei 
paffaggio dei genitori a feconde nozze, che fi dk ai figli 
premorti il dritto, non folo della trafinilfione ai loro prò* 

{ >rj figli ; ma sk bene il dritto d’ iflituire Del teflamento 
'erede eflraneo, ed in quello fecondo cafo del teftamento, 
cioè in cui fiali inftituito l’eltraneo, il genitore binubo non J 
poò falvar gltro ,fe non fe quella porzione per la quale in 
cafu orbitati ! fi trova di aver pattuito nei capitoli matri- 
moniali. Qui finifee la legislazione del codice , la quale ^ 
ci convince delle feguenti propofizioni . - ìstft 

Jrimo: i figli acquiftano un drittqr.alla proprietà , fubitochè 
4 loro genitori padano a feconde nozze. .. < «h 
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II. Quello dritto è talmente loro, che ne poflono difporre a 

favor degli eftranei, e qualora non ne abbiano diipolto \ 

e muojono con figli , è trafmifibile alli llelfi, 

III. I genitori binubi non riacquiflano quella proprietà, fi» 

non nel folo cafo , che in tempo della morte loro fiati 

premorti tutti i figli , e tra i figli premorti non vi fia , 

chi, o ne abbia difpofto in favore d’eftraneo, o fia morto 
con figlioli. 

Facciamoci ora a vedere, fe la noftra propofizione regga , efa-i 
minata ancora col dritto noviffimo propollo da Giutliniano 
nelle fue novelle coftituzioni . La prima colfituzione che 
s'incontra, é la feconda fiotto al tit.de non elig.fccunJ. nubsn. 1 
tnulier. In e(Ta fi comincia dal corriggere il dritto del co- 
dice, mercè il quale aveano i genitori binubi la facolti di 
eleggere tra i figli del primo matrimonio quelli, ai quali volenti 
rifervata la proprietà delle cofe acquillate coll’occafione del 
matrimonio. Profpcximus itaque , dice Giuftiniano, non confu - 
fum hoc de cleQionibus indifcretumque relinquere , fed ùu- 
ju smodi dare ordinati caufde : maire femel ad feeundas nup - 
tini veniente , lue rum mott tantummodo cjus ,filtorum propr te- 
late manente antcnuptialis fieri donationis , & nuli am effe 
liccntiam matti alias quidem filios eligere , alias aurei» exo-t 
iterare , quoti iam omnibus fimul fecundis uuptiis fede inju- 
riatti , 

Giuftiniano ebbe occaGone di far quella novella per una di- 
fputa di una madre binuba, la quale dal primo matrimo- 
nio avuto avea due figli un mafchio,ed una femmina , era- 
gli il mafehio premorto, ond' era che non gli avanzava , 
che la fola figliola femina; quindi foggiugne : Quapropter 
C? in przfcnti proprictas antenuptialis donationis tota ad 
filiam venie t , ufu apud mattini, donec vivet , fervando ; O' 
fecundum noflram conflitutionem fiquidem mater pramoriatur ì 
filiee tata antenuptialis donano competit : fi vero fi Ha , manct 
quidem apud matrem lucrum cu patio non exiflentium filio- 
rum . Reliquum vero erit filiti ; & moriens hoc transitimi t ■' 
ad fuos beredes , qui eu lene vocantur . 

Qui Giuftiniano fi riporta alla fua coftituzioue pubblicata nef 

Co- 
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codice , la quale fmarrita prima, e redimita poi per ope- 1 
ra del Cujacio , forma oggi la /. XI. C. de ferund. nupt . , 
e perciò ftabilì, che nel cafo la figlia premoritfe alla ma- 
dre, ella non dovette aver altro , fe non che tucrum cu - 
patto non exifìentium liberorum folito a convenirli ne’ ca- 
pitoli nuziali, ed il dippiò (labili , che folte della figlia , 
per modo, che ella premorendo alia madre, lo trafmetteflè 
ad fuos bercdct , qui ex lege vocantur , e quelli fecondo 
che abbiam veduto, efler potevano i figli nel cafo della 1 
morte inteflata , e gli eltranei ancora nel cafo della morte 
con difpofizione . 

Pafsò F Imperador Giulliniano colla delta novella nel capo fe- 
condo a figurare il cafo , che una madre prima di paltare 
a feconde nozze abbia alcuna cofa della donazione antenu- 


ziale, da eda guadagnata per la morte del marito, alienato 
a beneficio di alcuno edraneo , e quindi palli a feconde 
nozze. Palai n e/i, egli dice, quia fupervenientibus fecundit 
nuptiis , alienarlo evacuatur , nec boc omnibus modis , fed in 
fufpenfo (IT alienarlo, Ó* evacuarlo mantt . Imperciocché fe 
accada , che la donna muoja lafciando fu perditi i figli del 
primo letto, evacuabirur omnino quod f attuiti efi , lege prò * 
prietatem antenuptialts donationis ad fìlios dedvcente ; 

Se poi premuojaoo tutti i figli alla madre dice Giudica- 
no . Erit contrattili firmus , non in totum , fed fecnndum 
pattum non exifìentium liberorum : quod nos introdthximus pri- ’ 
mi ( qui fi riporta di nuovo alla fua coftituziohe fmarrita, 
e redimita dai Cujacio nella legge XI. , fotro il titolo 


corrifpondenre del Codice ) & flatuimus nuper de hoc feri- 
bentes legem . Er fecnndum quondam quidem partem , erit 
contrattus firmus , fecnndum quondam vero infirmus appare- 
bit : Hoc e/Ì , fecnndum boc quidem quod permaner apud 
matrem , occafione patti filiorum non exiflenrium , valtbit j 
fecnndum boc vero , qUod rrafmitlitur ad filii fucceffores , in » 

firmus ' erit '. 

ìd il folo cafo, in cui li potette per lo dritto della madre rt- 

S utar valido tutto il contratto,c figurato , quando morendo 
figlio , o intedato feoza lafciar figli , ai quali la legffc^ 
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accorda la trafinilfione , 0. feaza far teftamente,, ut cui di- > 
fponga a favore degli ellranei, venghi la madre fola V (uc- ’ 
cedete ad figlio . Ut fi water fi ola fitto fueéqdcni inveniaeur x 
omnii cowrgfttfs rurfm firmus erte. Soggi ugne 1 ’ Impera, dpi; 
Qjiufliniano , che quel, che egli ftabilifce della madre bin 
«uba, vuolfi intendere anche del padre, quia cantra binuba 
ptn0 eamunes , & viri funt , 0? multerei. 

Tao#? è vero, che Giufliniano riconobbe il dritto della pro- 
prietà radicato uè’ figli nel tempo del pafiaggio de’ genitori 
alle feconde nozze , che nel capo terzq della fna novella 
paisà a regolare il dritto della fuccelfipne de’ figli premorti* 

Il I. cafio , che figura , che i figli abbian. fatto teuamento» 
qd allora non proibifee , che 1 ’ eredità fecqndo la leg- 
ge di ogni altra proprietà nettine ad fiaiptos ber ah t , permet- 
tendo al figlio di potere ih; taire il padre, o la madre bi- 
nuba, ed accordando a cofioro la querela inofficiofi , qua- 
lora fiaoo 0 preteriti, o ingiuftamente diredati. Se poi fia 
il figlio morto inteftara lafciando di fc figlioli , riferba a 
quelli la porzion dei padre , ove quelli non vi fodero , di 
luogo alla fucceffione dei collaterali , chiamando i dilui fra- 
telli, ed uoa afiìem con quelli la madre , o il padre bi- 
nubo : fi vero intefiatus decefferit refervani tllius partem , fi 
quidem bobuerie filini proprioi , ad filini venire ; fin aurati 
nati bfibuerit quidem film proprio r, fit fratrum vogavo, & 
nutrii una rum fratrtbui ; fecuvdum quod a nobis fancitttt 9 
e fi , ad beteditotem venientis , (7 tram firme babentts ; five 
ad [ccundm velici venire tiuptiai , five non . 

Lo lfeffo Imperadore nella fua novella collituzioDe al capo 
XXVI, folto al tit: de nuptiis conferma lo lleflp , che nella 
novella feconda avea fta^iiico in ordine alla fuccefiione dei 
figli , che premuoiono ai genitori binubi . Siaci perciò per- 
meilo di conchiudere, che o fi riguarda il dritto del codice, 
o G attende il dritto novifiimo delle novelle,! figli acqui- 
llano il dritto alla proprietà per modo, che quella diven- 
ta un patrimonio tutto loro, e fui auaje vi hanno la di- 
fpoGzione , come agni uomo lo ha Alila roba propria fino 
al punto di poter morendo iftituir l’erede e lira neo . 

Or 

‘ 1 
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Or fe barino efli la libera fazione attiva del teftamento, fari 
foro vietato di poterne difporre per atto tra vivi ? La fa. 
aione attiva del teftamenfo è i! maflimo rifultato del drit- 
to del dominio, di cui li valgono gl’ uomini colfituiti in 
fbciétà , e farebbe fciocca propofizione quella , che affumeffc 
di non poterli difporre in vita ciò, che fi può liberamente 
morendo difporre . La legge ha foiuto frenare piuttoflo il 
libero ufo del dominio in morte , e non mai in vita. In- 
fatti per atti tra vivi ogni uomo difpone della propria ro. 
ba a fuo piacere, quàudocché taluna volta in morte é obbli- 

r to a fervare alcune moderazioni. Vi fu tempo nel quale 
credette di dover frenare I’ eftefa manuniifltone , che 
nei reftamenti facevafi . I padri debbon lafciare la legittima 
a’ figli, ed i figli a‘ padri, qualora faccian teftamento, nell’ 
atto che il padre può della fua roba per atti tra vivi libe- 
ramente difporre , fenza che il figlio polla impedirlo , e 
così infiniti altri efempj, che nel dritto occorrono. 
Premefle qnefte cofe facciam ritorno alla caufa. D. Giufeppe 
Mandocchi allora quando fé la donazione a D.Ridolfo Man- 
docchi fuo fratello aveva acquifiato il dritto permanente, per 
lo paffaggio del padre a feconde nozze, fulla proprietà de' 
beni materni , nei quali era fiato il padre binubo ifiituito 
erede dalla defunta fua moglie , e madre refpettiva . Se 
potea far tefiameoto vivente il padre , e nella fua porzio- 
ne iftituire un erede eftraneo,chi farà quel giudice, il qua- 
le potrà dubitare di non doverfi attendere la fua donazio- 
ne ? e non doverne oggi rifentire gli effetti il fuo dona- 
tario ? 

li noftro contraddittore allume , che i figli dei genitori binu- 
bi acquiffan dritto alla proprietà nel giorno della morte 
de’ genitori medefimi per trame la confeguenza a fe favo- 
revole, che un tal dritto acquiftar non fi poffa da que’ fi- 
gli, che fien premorti. Noi non c’impegneremo a lungo 
per rifpondere, giacché tutta la dimofirazione da noi teffu- 
ta é diretta ad efcludère il fuddetto affunto . Egli ferman- 
doli alle fole parole di un paragrafo della legge jamirut, ha 
creduto di ditaofirare la fua propofizione , ma noi fvilup- 

pan- 
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pan do la ftoria della legislazioni? abblam mafia in chiaro, 
che il dritto alla proprietà i figli lo acquiftano nel mo- 
mento del paleggio de’ ge dì fori alle feconde nozze , e che 
lo acquiftano per modo, da poterne difporre anche in favore 
degli eftranei,e la fopravvivenza degli altri figli, e fratelli 1 
del figlio predefunro al genitore binubo, non ferve ad al- 
tro, fe non ad impedire, che la proprietà ritorni al pa- 
rente binubo fuperftite . L’efilìenza de’ figli fa,che refli con- 
fermata la proprietà trasfufa al fratello defunto, e per elfo 
a coloro, che legalmente lo rapprefentano . 

Dalle cofe fin qui dimoftrate ne deriva la innegabile confa- 
guenza, che il noftro clieore D. Ridolfo Mandoqchi nel 
giudizio f umilia erùfcunda debba full’ eredità materna rap- 
prefentarq due legittime; una cioè quella in cui fu egli 
iftituito erede dalla madre, l’altra del fuo fratello premorì 
to Q.Giufeppe Mandocchi ; ed oltre a ciò debba avere due 
porzioni, una tua propria , e l’altra dello (teffo fuo fra- 
tello sulla metà dell’ eredità materna , nella quale fu irti* 
cuito erede il padre binubo, e la cui proprietà pafsò a tut- 
ti i figli fin dal momento , che D. Francefco Màndocchi 
comune genitore contrade le feconde nozze con D. Saveria 
’de Petris . Ma nel femifle dell’ eredità materna, dalla di cui 

S età decadde il padre binubo, fuccederanno tutti i figli 
i, e femine ugualmente, come in una proprietà, chi 
1$ legge ad effi indiftintamente deferifce , ovvero mercé Io 
dlatuto locale fuccederanno i foli mafchi col pefo di dotar 
le femine? Ecco il fecondo efame, che dovrà fare il S.G 

J V. ' * ■ isi . : : - - 3 
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CAPO II. 

i ; • * .. ' . * 

Nel luogo dove lo Jlaiuto efcufivo delle /emine 
è in vigore , la fuccejfione della roba perve- 
nuta a padri binubi regolar fi deve colla 
JleJJa norma dello Jlaiuto. 

I L nofiro valente contraddittore, che fofliene l’egual fucceflìo- 
ne tra . fna(chi , e f;mine in quelli beni , ricorre allargo* 
mento che deriva dalle Refle leggi del codice, nelle quali 
la fucceflion de' figli è prefcritta; e poicchè die’ egli il lin- 
guaggio della legge é comune tanto a’mafchi, che alle fe- 
ritine,, riputandoli i beni pervenuti al padre binubo come 
■ un patrimonio dalla legge tramandato affigli, non li può, 
nè li dee attendere Io ftatuio efclulivo delle fermine. Que- 
0o argomento, che il mio contrario maneggia cade, Libito* 
che fi riflette, che del diritto comune é moltopiù recente 
il oóftro ftatuto contenuto in una coliituzione fondamen- 
tale del regno, che incomincia in aliquibu! . Il dritto co- 
mune nel deferire fa proprietà de’beni del padre binqbo, 
trovava capace dell' acquifio tanto i mafehi , che le femi- 
ne. Ma poicché per legge fondamentale del regno nel con- 
corfo co’ mafehi alle femmine non fi appartiene , che il drit- 
to della congrua dotazione, convien canfeflare , che in que- 
lla parte il nofiro fiatuto abbia fatto una correzione ai 

• , . r u t> • i. *> ni ; •. e - .1 

dritto comune. 

Oltre a che convien riflettere , che i beni del padre , o della 
madre binuba, la proprietà de’ quali nel momento del paf- 
faggio de’ genitori alle feconde nozze , fi deferifee a’ figli 
del primo matrimonio, per unirfi a loro anche 1’ ufufrutto 
feguita la morte del genitore binubo, fono dalla legge a’ 
figli tramandati come per dritto di fucceifione al defunto 
genitore , il cui letto fia fiato funeflato col paflaggio dell* 
altro genitore alle feconde nozze. La legge dà a’ figli del 
primo matrimonio la proprietà de’beoi, che al padre bi- 
nubo Coa pervenuti dalla defunta genitrice , e feguita la mor- 
te 


Digit ized by Google 


